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Restano ancora oscuri i veri fini e la reale-ampiezza dell'operazione della «task force» americana 

Il commando doveva agire con complici iraniani? 
« Molte cose che ci hanno riferito non quadrano » afferma un ex funzionàrio della CIA riferendosi alla versione ufficiale - « I servizi segreti agiscono 
dall'interno e mai dall'esterno »-Un sondaggio d'opinione afferma che il 70% degli americani appoggia il «blitz» nonostante il disastroso risultato 

i 

<> 

ROMA — A quasi due giorni 
di distanza dal fallito bliz 
americano in Iran, non è 
ancora chiaro come abbiano 
fatto gli aerei e gli elicot
teri USA a raggiungere in
disturbati (ed a tornare in 
parte alle loro basi di par
tenza) una pista di atter
raggio a poco più di 600 chi
lometri da Teheran, dopo a-
vere attraversato lo spazio 
aereo iraniano per una di
stanza calcolata attorno ai 
mille chilometri. Né appare 
del tutto chiaro l'obiettivo 
vero della « operazione Car
ter ». se cioè la sua inten
zione era soltanto quella di 
liberare i 50 ostaggi dell'am
basciata. 

Le notizie fornite finora da 
fonti ufficiali, sìa di Wash
ington che di Teheran, fram
mentarie e spesso contrad
dittorie. possono consentire 
soltanto di avanzare dal pun
to di vista militare dell'ope
razione. delle ipotesi più o 
meno attendibili. Chiediamo 
al sen. Nino Pasti, generale 
di squadra aerea ed ex sot
tocapo di stato maggiore del
l'Aeronautica e quindi esper
to di questi problemi, se e 
quali possono essere le ra
gioni tecnico-militari che por
tano a ritenere l'esistenza 
di complicità iraniane, in ap
poggio agli americani. 

II primo punto, che mi 
sembra abbia trovato confer
ma in una serie di fatti, re
si noti ieri, è che non può 
non esserci stata l'assistenza 
di militari e politici iraniani. 
Riassumerò gli elementi che 
avvalorano questa mia affer
mazione: O gli aerei e gli 
elicotteri americani sono pe
netrati profondamente in ter
ritorio iraniano, senza che i 
radar li abbiano mai segna
lati. Ciò significa che gli uo
mini del commando USA era
no sicuri di poter disporre di 
un corridoio di volo, lungo 
il quale non sarebbero stati 
avvistati: © per trovare di 
notte un aeroporto nel deser
to, od anche una pista di for
tuna, è necessario che da 
questa stessa pista vengano 
emessi segnali radio direzio
nali agli aerei e agli elicot-

Intervista con il senatore Pasti 

Hanno potuto 
disporre di un 

corridoio di volo 
ieri che debbono atterrare: 
© un aeroporto o una pista 
di fortuna, richiedono sempre 
una preparazione della stri
scia di atterraggio: bastereb
bero infatti piccole dune di 
sabbia per determinare gra
vissimi danni; Q dopo aver 
sgomberata la striscia di at
terraggio. è necessario deli
mitarla con segnali luminosi 
per evitare errori di esatta 
localizzazione, da parte dei 
mezzi che debbono atterrare. 
A mio parere non vi possono 
essere dubbi che l'azione sia 
stata preparata e iniziata con 
la complicità da parte di ira
niani, in grado di controllare 
importanti attrezzature mili
tari, quali i radar di difesa, 
e di disporre di mezzi elet
tronici direzionali, sulla pista 
nel deserto, per consentire 
agli aerei e agli elicotteri 
americani di raggiungerla ». 

Quanto afferma ' l'amba
sciatore iraniano alle Nazio
ni Unite. Mansour Farhang, 
secondo cui l'intervento ame
ricano è stato preparato « as
sieme ad elementi controri
voluzionari iraniani, ufficiali 
superiori del deposto regime 
dello Scià, la CIA e l'ex pri
mo ministro Bakhtiar ». con
ferma quindi questa tua tesi. 

Mi pare di sì. In questo 
quadro mi ha colpito in mo
do particolare quanto ha 
detto il deputato democratico 
del Maryland, Robert Bau
man. secondo il quale « do
cumenti segreti sullo svol
gimento dell'operazione so
no stati lasciati in uno de
gli elicotteri abbandonati in 
Iran ». Queste informazioni 
Bauman dice di averle avu
te dal segretario alla Dife
sa USA, Harold Brown.. 

Questa dichiarazione può 
essere messa in relazione, a 
mio parere, con il fatto che < 
caccia bombardieri iraniani 
hanno bombardato e distrut
to — come è stato afferma
to ieri mt.ttina dalla radio 
di Teheran — gli elicotteri 
abbandonati dal commando 

.USA, € per impedire even
tuali tentativi americani di 
riprenderseli ». L'ipotesi di 
un ritorno americano alla 
base nel deserto, per una 
simile operazione — anche 
prendendo per buono ciò che 
ha detto il segretario della 
Difesa Brown, secondo il 
quale alcuni elicotteri ab
bandonati sarebbero stati ef
ficienti — mi sembra asso
lutamente irrealistìca. ti co
mando - iraniano avrebbe 
avuto, viceversa, il tempo, 
i mezzi e l'interesse a re
cuperare tutto ciò che era 

l.ì i • 
rimasto nella base, compre
so i documenti segreti sulla 
intera operazione. C'è da 
chiedersi perciò perché tut
to questo è stato affrettata
mente distrutto. 

L'Iran, infatti, dispone di 
una aeronautica militare 
modernissima, composta da 
600 aerei fra cui 70 esempla
ri di « F. 14 ». di costruzio
ne americana, considerati i 
più sofisticati del mondo. 
che neppure la NATO ha 
ancora in dotazione. Va ag
giunto che questi velivoli, ar
mati di sei missili, dispon
gono di un sistema di ricer
ca radar e di un computer 
che ne regola il lancio, qua
si contemporaneo, contro sei 
diversi bersagli. Perché al
lora non sono stati impie
gati? 

Hai perfettamente ragione, 
ed è anche per questo che 
un eventuale ritorno ameri
cano per riprendersi gli eli
cotteri sarebbe stata un'azio
ne suicida e quindi da scar
tare. Per cui la loro distru
zione non trova giustifica
zione alcuna, se non si am
mette l'interesse di qualcu
no a dislruapcre documenti 
compromettenti. 

Da queste considerazioni 
l'obiettivo dichiarato da Car
ter. di voler liberare gli 
ostaggi americani facendo ri
corso a « tecniche di sicuro 
effetto ». appare più limi
tato di ottanta la prepara
zione dell'azione non lasci 
supporre. Possono perciò 
prendere corvo ipotesi d'in
tervento militare • molto più 
ambiziose Non bisoana di
menticare in pronosito il 
ruolo svolto, nei 1053. dagli 
Stati Uniti nel rovesciamen
to di Mnssndeah e nel ri
torno al potere dello Scià. 

S. p. 

Nella roto: Elicotteri RH-53, 
dello stesso tipo uti l izato 
per il blitz nel e deserto di 
sale », vengono caricati su 
un aereo da trasporto dell' 
aviazione USA 

Per Mosca « completamente crollata » la credibilità di Carter 

«Un impulsivo non all'altezza di dirìgere» 
Nella capitale sovietica circolano diverse voci sugli obiettivi e ie caratteristiche dell'incursione 
americana - I sovietici, scoperta l'operazione, avrebbero intimato agli americani.di sospenderla 
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Dalla nostra redazione 
MOSCA — « Carter non può 
più dirigere un paese come 
l'America », < II raid america
no ha messo in pericolo la 
pace nel mondo », « L'atto di 
pirateria dimostra con chia
rezza il volto della ammini
strazione Carter», «1/ paese 
o i paesi che hanno aiutato 
i commandos USA saranno 
chiamati a rispondere per la 
incredibile avventura »: que
ste le frasi più salienti dei 
commenti sovietici, mentre al 
Cremlino e nel palazzo del 
ministero degli esteri conti
nuano consultazioni -

Gromiko — dopo la visita 
in Francia e dopo aver Tor
nito una serie di prime ri
sposte ai giornalisti sul
l'Iran e sulle responsabilità 
statunitensi — segue diret
tamente la crisi. L'amba
sciata iraniana è stretta
mente in contatto con il 
Cremlino e gli sviluppi della 
situazione vengono controlla
ti attimo per aituno. Per tut
ta la nottata le luci del pa
lazzo del ministero degli 
esteri — in piazza Smolensk 
— sono rimaste accede; si è 
notato un continuo via vai di 
auto ufficiali delle \ar:e se
di diplomatiche dei paesi ara
bi. Segno evidente che si so
no susseguite numerose con
sultazioni di vario genere an
che con la partecipazione di 
alti esponenti del PCUS e del j 
governo sovietico. | 

Ma torniamo ai commenti j 
e alle informazioni che Mo- j 
sca diffonde in continuazione 
mobilitando tutti i mass-media. 
Sulla « Pravda » — accanto 
alle risposte che Gromiko ha 
dato ai giornalisti a Parigi — 
figura un grande titolo — 
e Una pericolosa avventura 
di Washington in Iran » — 
che accomuna numerosi di
spacci di agenzia' e di corri
spondenti da Washington. 
Teheran. New York. L'Ava
na. Bonn. Parigi. Roma. Nuo
va Delhi. In tutti i servizi 
(illustrati da un disegno che 
raffigura un pirata che, a 
cavallo di un aereo USA. va 
a schiantarsi in un deserto) 
si mette in evidenza la gravi
ta di quanto accaduto e si 
rileva il carattere universale 
delle proteste. 

Mosca, in particolare, po
ne l'accento sullo « smasche
ramento totale» della politi
ca di Carter e sulla oramai 
palese volontà del presidente 
americano di invadere l'Iran. 
Alle note dei corrispondenti 
(per l'Italia viene citato il 
comunicato del ministero de-
glLesteri) fa seguito un am
pio commento nel quale si ri
leva che « la pericolosa av
ventura politico-militare di 
Washington ha fatto fiasco» 
e che a nulla valgono ora tut
ti i tentativi propagandistici 
degli USA di -presentare il 
raid come una manovra e te
sa a ridurre la tensione in
ternazionale ». E' vero il con
trario. scrive la e Pravda ». 
in quanto l'azione di brigan
taggio ( e che ricorda un al
tro caso di gangsterismo in
ternazionale e cioè l'incursio
ne degli israeliani ad Enleb-
be nel 75 ») si è svolta in un 
difficilissimo momento dì cri
si ed ha_ coinvolto « non solo 
i servizi segreti degli USA 
ma anche quelli di Israele e 
della RFT ». Di qui — secon
do Mosca — il carattere . 
estremamente pericoloso del 
la < mossa di Carter ». 

H Cremlino — cosi si espri
me ancora l'organo - del 
PCUS — vede quindi nella 
persona del presidente ame
ricano non - solo ilv e massi
mo responsabile» per quan
to accaduto ma anche — e 
su questo si insiste particolar
mente — < un uomo impulsi
vo, folle » che « non può con
tinuare a dirigere un grande 
paese come l'America ». Que
sta frase ricorre con fre
quenza nei commenti sovie
tici che riportano anche te
stualmente le dichiarazioni 
dell'ayathollah Khomeini. 

La polemica della «Prarda» 
si fa poi ancor più dura e 
serrata a proposito delle con
tinue prese di posizione de
gli americani a favore dei 
e diritti umani ». H giornale 
fa notare che proprio Car
ter. che ha tanto e sbraita
to» sulle questioni del ri
spetto dell'umanità, si è lan
ciato in una avventura e sen
za precedenti ». Secondo l'or
gano del PCUS il raid di ve
nerdì « non .trito non ha or- ! 
vicinato il giorno della ìibe- \ 
razione degli ostannì » ma ha j 
contribuito notevolmente a j 
complicare il problema. In i 

pratica nella - capitale sovie- , che vanno riferite per dovere 
tica si sostiene che ora la ! di cronaca: voci e ipotesi (gli 

ambienti ' sono < quelli 'degli 
espèrti militari.di ambasciate 
del mondo arabo e di alcuni 
paesi occidentali) circolano 

situazione sarà ancor più dif 
ficile. dal momento che < la 
credibilità di Carter è com
pletamente crollata » e che 
« nessuno nell'Iran potrà ora 
accettare un dialogo con la 
amministrazione USA a meno 
che non intervengano imme
diati cambiamenti ». 

Gli osservatori di Mosca in 
questo contesto si chiedono 
anche dove si andrà' a finire. 
quali saranno gli sbocchi fu
turi. Le ipotesi avanzate so 
no varie. Secondo alcuni am
bienti — e stando anche -alle 
dichiarazioni parigine di Uro 
miko — si potrebbe giungere 
al più presto alla convocazio 
ne di una conferenza sulla 
sicurezza dell'Iran. Secondo 
altri ambienti — che notano 
il valore del recente accordo 
commerciale siglato tra Tehe
ran e Mosca — si può ipotiz
zare un più stretto contatto 
tra la dirigenza iraniana e il 
Cremlino. Voci in tal senso 
sono state raccolte ieri sera 
anche in autorevoli ambienti 
di ambasciate dei paesi socia
listi. 

Vi sono anche altre notizie 

«Tentativo di destabilizzare 
il regime rivoluzionario» 

Lo ha dichiarato l'ambasciatore iraniano all'ONU 
NEW YORK — L'ambasciatore dell'Iran 
alle Nazioni Unite, Mansour Farhang. ha 
denunciato in una conferenza stampa «fin-
vasione del territorio iraniano da parte.delle 
forze americane» come «una provocazione 
destinata a destabilizzare il regime iraniano», 
ma ha affermato che le autorità iraniane 
e non reagiranno con rabbia e proseguiranno 
nei loro duri sforzi» per risolvere la crisi. 

« Non toccheremo gli ostaggi, e gli studenti 
hanno dato la stessa assicurazione ». ha detto 
Farhang. aggiungendo che se però il ten
tativo americano venisse ripetuta ciò por
terebbe allo spargimento di sangue. 

Farhang ha affermato che l'operazione 
Americana *non poteva avere come obiet
tivo la liberazione degli ostaggi, poiché la 
cosa era impossibile ed'una folla di due mi
lioni di iraniani si sarebbe immediatamente 
precipitata verso l'ambasciata per aiutare 
gli studenti, che sono molto bene armali». 

Secondo l'ambasciator* iraniano, l'inter

vento americano è stato preparato « assieme 
ad elementi contronvoluzionari iraniani, che 
sono aiutati dalVIraq, ufficiali superiori del 
deposto regime iraniano, la CIA e l'ex primo 
ministro Bakhtiar. Non vi sono dubbi, ha 
detto Farhang. che questi elementi ricevono 
armi americane». 

Farhang ha dichiarato che la presa degli 
ostaggi è « di per sé non difendibile, ma fa 
seguito a Zi anni di sfruttamento*. La libe
razione degli ostaggi potrebbe avvenire a 
metà giugno, ha aggiunto, dopo il secondo 
turno delle elezioni parlamentari del 9 mag
gio e la riunione del parlamento un mese 
dopo. 

Affinché questi sforzi abbiano successo. 
ha aggiunto, è indispensabile che gli Stati 
Uniti mettano fine alle provocazioni, ai 
tentativi di destabilizzare il regime iraniano. 
ed agli ostacoli che hanno creato per impe
dire che lo scià venisse consegnato alla 
giustizia. 

sulla dinamica dell'incursione j 
americana. Vari osservatori 
sostengono ' che i sovietici 
avrebbero intercettato — tra
mite i loro sistemi di difesa 
e di ascolto radar situati nel
le regioni dell'Azerbaigian. 
Turkmenia e Armenia — i 
voli ' spia degli americani. 
mentre i servizi di sicurezza 
dell'URSS sarebbero stati in 
grado di conoscere alcuni det
tagli dell'operazione. Di con
seguenza ci sarebbe stato un 
immediato e intervento » sovie
tico a livello diplomatico per 
chiedere agli americani di 
« bloccare l'operazione ». Altre 
ipotesi si riferiscono invece 
ad una possibile azione di < in
terferenza » che i sovietici 
avrebbero effettuato non ap
pena accortisi dei voli degli 
aerei e Hercules-130 »: in pra
tica sarebbero entrate in fun
zione speciali apparecchiatu
re ad onde elettromagnetiche 
che avrebbero disturbato le 
trasmissioni radio degli ame
ricani creando quindi confu
sione nel corso del raid. 

Su tutti questi episodi, co
munque. circola il riserbo più 
stretto ma. ripeto, negli am
bienti degli osservatori milita
ri presenti a Mosca si parla 
anche di questo. Dal canto suo 
la TASS. con dispacci da New 
York, punta a far rilevare che 
gli aerei usati per l'incursio
ne « sono decollati da una ba
se statunitense in Egitto » e 
che il volo è stato « appoggia
to » dalle stazioni di ascolto 
che gli americani hanno nel 
Bahrein e in Turchia. Sempre 
la TASS fa notare che altri 
aerei sarebbero partiti dal 
Pakistan. Fino a questo mo
mento le notizie vengono da
te solo come « informazioni di 
agenzìa » e quindi prive di uf
ficialità. In pratica il Crem
lino. pur notando tutta la gra
vità della situazione, si astie
ne (almeno fino a ieri sera) dal 
diffondere dichiarazioni ufficia
li. note di protesta o comuni
cazioni diplomatiche. 

Carlo Benedetti { 

(Dalla prima pagina) 
male quasi subito. Poco dopo 
l'entrata in territorio irania
no, uno degli elicotteri è sta
to messo fuori uso da una 
bufera di sabbia ed è tor
nato a bordo della « Nimitz ». 
Un secondo elicottero è do
vuto atterrare nel deserto a 
causa di difficoltà meccani
che. L'equipaggio è stato ca
ricato su un altro elicottero. 
Infine, il terzo elicottero sa
rebbe stato immobilizzato per 
una disfunzione del sistema 
idraulico dopo l'arrivo della 
missione sul luogo di riforni
mento nel deserto. Non si 
ha tuttora- una spiegazione 
soddisfacente del perchè un 
corpo speciale formato da 
marines e da elementi del
l'aeronautica avrebbe intra
preso un viaggio di 500 mi
glia (la distanza tra la « Ni
mitz » e il punto di riforni
mento nel deserto) in elicot
tero. Secondo l'ex agente del
la CIA,' ciò non si spiega 
facilmente non solo per le 
distanze ma anche a causa 
dell'abitudine dei servizi se
greti di agire dall'interno e 
mai dall'esterno di un deter
minato paese. 

A questo punto, sempre di 
notte, sarebbe stata presa la 
decisione di annullare l'ope
razione. Il segretario per la 
difesa Harold Brown. dando 
la sua versione dell'incidente 
in una conferenza stampa, 
ha detto che la decisione è 
stata la conseguenza di certi 
criteri già stabiliti da mesi 
per la missione: con tre eli
cotteri fuori uso. i rimanenti 
cinque mezzi per salvare gli 
ostaggi non sarebbero stati 
ritenuti sufficienti per poter 

- proseguire secondo i piani. 
Al momento della ritirata un 
elicottero si sarebbe poi scon
trato con un aereo da tra
sporto al buio prima ancora 
di decollare. I quattro soldati 
feriti nell'incidente sono stati 
evacuati in un ospedale mi
litare di Francoforte e si tro
verebbero • ora in volo per 
gli Stati Uniti. I corpi riosli 
otto soldati morti sarebbero 
stati lasciati dentro l'aereo 
in fiamme. * Il segretario 
Brown ha detto poi che il 
governo americano sta ten
tando attraverso « canali di
plomatici » di ottenere i cor
pi delle vittime, tutti marines 
o uomini dell'aeronautica. 
Cinquanta iraniani che pas
savano in un autobus vicino 
al luogo dove erano parcheg
giati i mezzi americani — 
l'ha confermato anche Brown 

— sono stati fermati e poi 
liberati al momento della par
tenza degli americani. -

Dei cinque mezzi (quattro 
elicotteri e un aereo da tra
sporto) - lasciati in - Iran. - al
meno due erano distrutti dal
le fiamme. • 
- Gli altri tre. secondo fonti 

iraniane, " sarebbero '< stati 
bombardati dalla aeronautica 
iraniana per evitare un even
tuale altro intervento ameri
cano teso a recuperarli. Se
condo un deputato americano, 
dentro uno degli elicotteri sa
rebbero ' stati lasciati ' alcuni 
documenti segreti relativi ai 
piani della missione. Il Pen
tagono non ha rilasciato al
cun commento in merito. 

Secondo un articolo del Wa
shington Post, basato sulle in
discrezioni di fonti ufficiali. 
la missione di salvataggio 
avrebbe dovuto proseguire i 
con gli otto elicotteri dal luo
go di rifornimento nel deser
to in una seconda posizione 
fuori la città di Teheran, dal
la quale doveva proseguire di 
notte con le auto l'equipe spe
ciale incaricata dell'operazio
ne di salvataggio nell'amba
sciata. Armati anche di gas 
debilitanti per sopprimere la 
guardia all'interno dell'amba
sciata. i soldati avrebbero poi 
trasferito gli ostaggi agli eli
cotteri i quali li avrebbero 
portati agli aerei da traspor
to in attesa fuori la capita
le pronti per lasciare ii pae
se. E' possibile che il corpo 
speciale avrebbe trovato as
sistenza al momento dell'in
cursione nell'ambasciata. 

Mentre giunge la notizia 
che i militanti rivoluzionari 
iraniani avrebbero deciso di 
trasferire gli ostaggi in varie 
città in modo da frustrare 
ulteriori tentativi di salvatag
gio. a Washington l'eventuali
tà di altre imprese del gene
re non viene smentita a livel
lo ufficiale. Il segretario per 
la Difesa ha detto chiara
mente venerdì che e nessuno 
dovrebbe mettere in dubbio 
il nostro impegno» per la li
berazione degli astaggì. 

Fonti ufficiali insistono che 
un'altra iniziativa del genere 
sarebbe comunque improponi
bile nei prossimi sei mesi a 
causa delle condizioni climati
che del deserto iraniano. Nel 
frattempo, un sondaggio d'o
pinione eseguito dalla rete 
televisiva ABC rivela che il 
70 per cento degli americani 
appoggiano la spedizione del
la missione nonostante il 
prezzo che si è pagato in ter
mini di vite umane e che Io 
stesso 70 per cento appogge
rebbero qualunque successivo 
tentativo di salvataggio. 

Smarrimento nc*li Stati Uniti 
(Dalla prima pagina) 

ti del presidente spiccano di
chiarazioni, anche di perso
naggi del partito democra
tico, che esprimono in modo 
più realistico e sincero il 
reale clima politico del pae
se. Si tratta però di perso
nalità parlamentari non do
tate di cariche rappresenta
tive. Il deputato del Wiscon
sin Henry S. Reuss. demo
cratico, ha detto seccamente 
che Carter dovrebbe rinun
ciare alla sua seconda candi
datura e servire la nazione 
fino alla scadenza del man
dato « senza ulteriori azioni 

' impulsive ». Charles Ward, 
un boss democratico del
l'Arkansas, si è augurato di 
vedere presto il giorno in 
cui Carter « come fece 
Johnson, a suo tempo, decì
derà di non partecipare alla 
gara presidenziale e si dedi
cherà interamente ai pro
blemi della nazione ». 

La cautela prevalente tra 
l commenti dei politici, 
ovunque s i ' collochino, ha 
una motivazione di fondo: 
i sentimenti, le opinioni, le 
emozioni della gente sono 
difficilmente traducibili in 
termini immediatamente po
litici. Il senso di umiliazio
ne, la pena, l'amarezza che 
deminano tra l'opinione pub
blica si materializzano nel
l'impotenza, stato ' d'animo 
che percorre questo paese 
da un certo tempo. Come al 
solito, sono i migliori gior
nali a rendere efficacemen
te il clima americano, senza 
peraltro rinunciare ad assu
mersi una corresponsabilità 
nella sciagura che ha colpito 
la nazione. Il Washington 
Post, se in sede editoriale fi
nisce col giustificare Carter 
nei servizi che rendono conto 
di ciò che ribolle nelle co
scienze paragona gli Stati 
Uniti al Gulliver imbrigliato 
dai minuscoli lillipuziani e 
poi esprime lo sbalordimento 

e anche l'incredulità generali 
per la catena di ii.ciucini 
meccanici che hanno blocca
to una cosi atta percentuale 
di sofisticati mezzi militari 
usati nel deserto iraniano. 
E tra i commenti si insinua 
il ricordo di altri episodi in
fausti della più recente sto
ria poìilico-militare degli 
Stati Uniti: il disastro deila 
Baia dei porci, a Cuba, do
ve il povero John Kennedy, 
appena eletto, cadde nella 
trappola organizzata da una 
CIA convinta che Fidel Ca
stro poteva essere spazzato 
via da un commando di pro
fughi, per non parlare del 
più bruciante calvario, quel
lo del Vietnam dove — come 
scrive il Post — « tutta la 
nostra moderna potenza e 
la nostra tanto vantata tec
nologia militare non riuscì 
a distruggere i tenaci con
tadini rintanati nei loro ri
fugi e nascosti nella giun
gla ». E poiché il senso criti 
co americano si combina 
sempre con il senso dell'umo
rismo già corre la battuta 
chiave per interpretare la 
situazione odierna: in venti 
anni siamo passati dalla Baia 
dei porci al deserto delle 
noccioline. 

Ora ci si interroga su quel 
che accadrà dopo questo en
nesimo « glorioso passo fal
so di Carter », secondo la 
definizione di uno dei citta
dini intervistati. E non c'è 
un • solo punto focale, vale 
a dire l'Iran, ma anche la 
campagna elettorale. Oggi 
una delle consultazioni che 
non avrebbero dovuto avere 
una grande importanza, i 
caticus del Michigan, diven
ta il - primo test sulle con
seguenze politiche • dell'in
fausta impresa , predisposta 
da Carter. Nei caucus. co
me ' dovrebbe essere noto, 
non votano gli elettori regi
strati ma soltanto gli iscritti 
ai due partiti. La prova ha 
dunque un valore limitato e 

se no;» ci fosse stato il disa
stro militare sarebbe servi
ta a indicare soltanto l'im
patto provocato dalla crisi 
automobilistica (le vendite 
di macchine americane si 
sono ridotte di un terzo) e 
dalla disoccupazione che di
laga tra i metalmeccanici. 
Infatti la città più importan
te e grande del Michigan 
è Detroit, cui spetta il tito 
lo di capitale mondiale 
dell'industria automobilisti
ca. Kennedy, appena cono
sciuta la tragedia dell'Iran, 
ha interrotto la campagna 
elettorale ed è tornato a 
Washington: la migliore pro
paganda per lui gliela face
va ormai Carter in persona. 

Sul secondo punto focale, 
e cioè l'Iran, gravano ben 
due punti interrogativi. Il 
primo riguarda i particolari 
e la meccanica dell'impre
sa. che restano in buona par
te avvolti o nel mistero o nel 
dubbio per ragioni non del 
tutto chiare. Ma su questo 
Mary Onori fornisce una am
pia informazione in altra 
parte del giornale. Il secon
do interrogativo riguarda il 
futuro. Come ne uscirà l'A
merica? Come finirà la_ ter
ribile vicenda degli ostaggi? 

La tragedia di venerdì 
non spingerà " automatica
mente la Amministrazione 
americana verso la strada 
difficile di una paziente tes
situra diplomatica. Anche se 
l'atteggiamento responsabi
le di una parte del gruppo 
dirigente iraniano contìnua 
ad indicare agli Stati Uniti 
la via d'uscita di un nego
ziato che parta dal riconosci
mento delle responsabilità 
americane per l'ascesa e il 
consolidamento della feroce 
tirannia di Rehza Pahlevi. 
Per ora. comunque, non c'è 
alcun segno di movimento 
in questa direzione, tutto 
sommato meno umiliante per 
gli USA del fallimento di 
un'impresa militare. 

Distrutti dall'aviazione iraniana 
(Dalla prima pagina) 

l'altipiano iraniano, ma di tut
to il mondo. E' dominata da
gli immensi deserti del Dasht-
e-kavir e del Dasht-e-lust: 
centinaia di migliaia di chilo
metri quadrati di sale * cri
stallizzato in spezzoni ta
glienti. 

Il presidente Barn" Sadr, che 
aveva fatto una ricognizione 
in elicottero sull'area, ha te
nuto ieri a Teheran una con
ferènza stampa, e Sono torna
ti — ha'detto — alla vecchia 
linea ; dell'intervento; Carter 
vuole sostituire l'attuale go
verno con un governo filo
americano ». Boni Sadr ha so
stenuto che il raid dell'altro 
aìorno era solo « una piccola 
parte di quello che gli ame
ricani volevano fare: voleva
no far scoppiare tutto il pau
se ». E non ha perso l'occa
sione per collegare l'opera-
7Ìone americana a quanto era 
successo nei giorni scorsi nel
le Università e alla guerra 
vera e propria che ormai è 
in corso nel Kurdistan. Quari-
to agli europei li ha ancora 
una volta inrifafi a disso
ciarsi dagli americani, ag
giungendo che altrimenti essi 
porteranno le responsabilità 
della loro scelta. 

Il presidente ha fatto espli
cito cenno a complicità con 
l'azione americana anche al
l'interno delle forze armate 
iraniane, o comunque ad un 
fottegamento del raid con 
« mercenari » iraniani. Arresti 
tra i militari — forse lo stes
so comandante della regione 
— sarebbero arvenuti a Ma-
shad. capitale del Khorasan. 
E' forse proprio alla luce di 
queste affermazioni che va ri
sta la distruzione degli elicot

teri abbandonati dal e com
mando », ' ufficialmente moti
vata .dalla-preoccupazione di 
impedire eventuali (ma al
quanto improbabili) tentativi 
degli americani di riprender
seli. Forse l'intenzione era in
vece. da parte di chi ha ordi
nato U bombardamento, di fa
re sparire elementi compro
mettenti. 

L'Iran — ha detto ancora 
Boni Sadr — non presenterà 
reclami alle Nazioni Unite, 
perché non ha fiducia nella 
imparzialità di questo organi
smo. ma chiederà una riunio
ne dei Paesi non allineati. E* 
confermato che gli ostaggi 
verranno trasferiti in altre 
città * a scopo precauziona
le ». Non si pongono invece 
condizioni per la restituzione 
delle salme degli otto militari 
americani rimasti uccisi. 
s Le prime notizie del raid 
americano ci hanno colto a 
Màhabad, dove eravamo an
dati per seguire gli sviluppi \ 
degli scontri in Kurdistan, i 
Le abbiamo seguite attraver- \ 
so la radio. Anche se in Kur- \ 
distan anziché ascoltare Ra
dio Teheran preferiscono cer
care pazientemente sulle ban
de della modulazione di fre
quenza le radio dell'esercito. 
Con Saqqe2. Sanandai e Baneh 
bombardate da aviogetti Phan-
tom. elicotteri e mortai, con 
centinaia di morti e feriti tra 
i civili rimasti sotto le ma
cerie delle loro case in que
ste tre città, con Mahabad 
che da un momento all'altro 
può essere presa a tenaglia, 
con una guerra < totale > alle 
porte, le notizie dal « deserto 
del sale ». che si trova dalla 
parte opposta del paese, non 
suscitano immediatamente la 

stessa emozione che a Tehe
ran. 
- Da quel che si sente ' *t 

Kurdistan, di tutta la vicenda 
del raid presso Tabas, una 
cosa almeno non suona affat
to strana:' che dei velivoli 
stranieri abbiano potuto tran
quillamente violare lo spazio 
aereo iraniano senza che nes
suno se ne accorgesse. Pare 
che U potentissimo • sistema 
di radar che copre il Paese. 
e che ai tempi dello scià for
mava una cortina impenetra
bile ai confini con l'URSS. 
non funzioni più granché. E 
anche se funzionasse, c'è mol
ta gente nelle forze ' armate 
disposta a chiudere un oc
chio su un intervento ameri
cano. 

« Sono venuti parecchie vol
te da noi — ci dice il segre
tario del Partito democratico 
del Kurdistan iraniano, Abdal 
Rahman Ghassemlou — an
che ufficiali di grado eleva
to. Fate cadere Khomeini. ci 
hanno detto, noi vi aiutere
mo. Alcuni sono venuti addi
rittura a proporci un piano: 
uccidere Khomeini. poi lascia
re che i mollah si dissangui
no tra di loro, e quindi ri
chiamare Baktiar ». 

Anche gli americani ri han
no contattato? gli chiediamo. 
« No — risvonde deciso — 
non nanne mai neppure ten
tato di prendere contatti con 
noi. Evidentemente sapevano . 
quale sarebbe stata la no
stra reaz iono. • 

Cosa avete risposto a que
ste avances. gli chiediamo an
cora. e Le abbiamo ovvia
mente rifiutate. Sappiamo 
bene che lo scoppio di una 
guerra totale in Kurdistan 
porterebbe alla fine il regi
me di Khomeini. Ma dopo? ». 

Perché si può e si deve trattare 
(Dalla prima pagina) 

vrebbe pagare se si do
vesse andare al peggio). 
Non esiste nessun im
pegno di alleanza, nes
sun interesse concreto. 
nessun motivo storico 
che debba consigliare 
ai nostri paesi, specie 
dopo l'incursione in 
Iran, di identificare la 
loro posizione con quel
la americana. Già trop
pi passi sono stati fat
ti negli ultimi tempi 
per rendere invece pa
lese, agli occhi irania
ni. quella dannosa iden
tificazione. 

La situazione del mon
do impone oggi, in par
ticolare a tutte le forze 
politiche italiane, un 
esame molto serio, per 
cui non sappiamo se e 
quando vi saranno pro

re di appello. Ognuna [ 
deve dimostrare la propria I 
autonomia, la decisione di 
non essere satellite di nes \ 
suno, la volontà di ragio
nare con la propria testa. 
la capacità di interpretare 
in modo adeguato gli in
teressi del proprio paese. 
Noi questo esame abbiamo 
chiaramente indicato di 
volerlo affrontare non solo 
con le parole, ma con i 
fatti, con tutte le nostre 
iniziative di polìtica inter
nazionale. Spetta agli altri 
fare altrettanto. Siamo in 
pieno diritto di chiederlo 
soprattutto a un partito 
come la Democrazia cri
stiana che ha come vice 
segretario un Donat-Cattin 
il quale dichiara di • e sta
re con gli Stati Uniti, ab
biano ' forto o ragione». 
Comportamento che non 
sembra né utile, né intel

ligente nemmeno nei con
fronti degli americani. Ma 
che certamente è deleterio 
per malia e per l'Europa. 

Nel terzo anniversario della 
morte di 

CESARE COLOMBO 
(COLOMBINO) 

la famiglie lo ricorda ai com
pagni e sottoscrive L. 150.000 
per l'Unità, 

.Roma, 27 aprile 1980 

Maria e Willy Schiappa-
relli nel 3. anniversario dell» 
scomparsa dell'indimentica
bile compagno 

CESARE COLOMBO 
(Colombino) 

sottoscrivono 10000 lire per 
m l'Unità ». 
Roma. 27 aprile 1«M 


